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Estate 2011 – il viaggio di PDR e RDR a Capo Nord 
 
 
1.8 Albinia Monteriggioni – Km 190 
Come tradizione da un paio d’anni a questa parte la caravan era stata lasciata al termine delle ferie 
“stanziali” ad Orbetello in un rimessaggio della zona; evitando così un via vai dalla Capitale sempre 
problematico, specie in questo w/e da bollino nero. 
La prima sosta è nel piazzale della Concessionaria Peragnoli Scar di Monteriggioni; voglio far 
controllare l’indomani l’auto prima di un viaggio così impegnativo; ho notato un lieve trasudo dal 
ripartitore anteriore e per precauzione preferisco farla verificare in Volvo. 
Roby&Silvia si offre di ospitarmi, acqua e servizi disponibili: il piazzale è illuminato e la notte va 
via tranquilla (sarà stato il prosecco di Roberto o le sfogliatelle di Bellavia, chissà) 
 
2.8 Monteriggioni Nonsdorf (D) – Km 902 
La Germania quest’anno mi sembra interminabile; ci sono i soliti cantieri di ampliamento ma per 
fortuna non le code; i Km da fare sono tanti e gettiamo la spugna nell’area di servizio di Nonsdorf: 
parcheggio sorvegliato a pagamento (5€) in zona appartata rispetto ai TIR; non è il massimo ma 
così facendo Puttgarden si avvicina più velocemente, con un occhio ai radar dei colleghi di 
Capitano (Helmut) che esigono il rispetto rigoroso dei limiti di velocità, in prossimità dei 
rallentamenti dovuti ai cantieri così come nelle intersezioni autostradali.  
 
3.8 Nonsdorf Sakskøbing (Dk) – Km 740 
Dopo il salasso del traghetto che dal continente ci sbarca in territorio danese (circa 130 €, non lo 
ricordavo così caro) mi appare il campeggio che vorresti e che ti ritrovi quando meno te lo aspetti: il 
Grøn Camping; curato, pulito, economico; quello che serve al caravanista in transito che preferisce 
la tranquillità del camping alla sosta volante in piazzola autostradale; fra l’altro sentivamo 
impellente la necessità di una doccia.  
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La sorpresa, negativa, arriva dai consumi; nonostante le lunghe pianure la percorrenza è lievemente 
sotto gli otto kilometri per litro causa fortissimo vento di tre quarti anteriore che oppone al trenino 
una resistenza notevole. 
 
4.8 Sakskøbing Stoccolma (S) – Km 770 
Anche il ponte sull’Oresund è aumentato a dismisura (80€ per tratta, la caravan non paga 
supplemento); a Stoccolma saremo solo di passaggio (la visita è programmata sulla rotta del rientro 
a casa, quando alla truppa si sarà aggiunta Rita) ma abbiamo un appuntamento per conoscere 
l’amico Paolo-way che avevamo incrociato di sfuggita tre anni fa in Norvegia; stavolta troviamo il 
tempo per una cena insieme che ci fa dimenticare la precarietà della nostra sistemazione: le piazzole 
caravan sono terminate: c’è spazio (si fa per dire) nella zona “open” destinata alle tendine, senza 
corrente in un bailamme abbastanza disordinato; però la compagnia è quella che conta e ci fa 
passare sopra a tutto: un piacevolissimo incontro con una bella famigliola; grazie omonimo, alla 
prossima! 
 
5.8 Stoccolma Sikea – Km 727 
La rotta di avvicinamento a Nordkapp tracciata dal navigatore RDR passa per la sponda ovest del 
Golfo di Botnia; già tre anni fa in Norvegia mi ero abituato a vedere il mare dalla strada, ma qui è 
diverso: la foresta di betulle arriva in acqua in un paesaggio piatto ma non monotono, rilassante che 
tutto sommato si concilia con una guida spedita; sfioriamo il Dragon Gate a Älvkarlebyn, un 
edificio moderno in perfetto stile pagoda cinese ma non ci facciamo distogliere dal percorso 
immaginato: navigatore Garmin e Cruise Volvo impostati a 95 e via andare fino a sera, fino ad 
Umea dove dovremmo pernottare. Il campeggio è indecente ed in una zona oscena e quindi 
decidiamo di tirare dritto a Nord, fino ad arrivare in un piccolissimo campeggio sconosciuto alle 
guide e alle dettagliate cartine stradali posto in riva al mare e  gestito da un vecchietto che non parla 
una parola d’inglese. Da buon napoletano (la lingua gestuale è universale) riusciamo ad intenderci; 
ci chiede se vogliamo anche del pesce e noi, più per curiosità che per necessità, abbiamo una 
cambusa fornitissima, accettiamo la proposta; tira fuori da un frigo due aringhe affumicate giganti e 
ce le porge; il conto ha del ridicolo: 28 € compreso il pernotto; due foglie d’insalata e cena 
assicurata, spettacolare. 
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Incontriamo anche i primi italiani i viaggio, ovviamente in camper.   
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6.8 Sikea Jokkmokk – Km 387 
L’itinerario lo sta sempre disegnando Renato; vuole accedere da questo versante alla terra dei Sami 
(Sapmi); si incontrano splendide piazzole di sosta attrezzate con posti a sedere e barbecue e dotate 
di servizi igienici che farebbero l’invidia di un buon campeggio di medio livello. 
Sfioriamo la città di Lulea e puntiamo decisamente verso l’interno correndo parallelamente 
all’Edefors, antica via d’acqua.  
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Il passaggio del Napapiiri (Circolo Polare Artico) ci emoziona e ci rende felici insieme;  
 

 
 
qui faremo la prima tappa per visitare il Parco Nazionale del Sarek; il Jokkmokk Camping Center è 
molto bello, adagiato sulla riva del corso d’acqua, ottimamente attrezzato (32 € con l’uso della 
piscina e dei giochi d’acqua) ma impone l’acquisto della Scandinavian Card (con questa 
collezioneremo la quinta tessera in tasca dopo quella di TuttoCaravan, ACSI, Camping Club 
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International e The Caravan Club!); il sole che ci ha accompagnato fino ad oggi è solo un ricordo, 
comincia a fare freddo ma il bagno oltre il Circolo bisogna farlo, costi quello che costi! 
Ci rendiamo conto, al briefing serale, di aver fatto un macroscopico errore: l’aver saltato la città 
vecchia di Gammelstad che tutte le guide rimarcano come interessante; ci costringerà ad una 
onerosa deviazione dopodomani. 
Nel centro città ci imbattiamo in uno dei caratteristici mercatini di pelli ed artigianato locale; 
resistiamo all’acquisto compulsivo, ci sarà certamente tempo e modo di comprare qualche ricordo 
di viaggio. 
 
7.8 Kvikkjok - Km 255 
L’incontro più atteso, per certi aspetti è anche il più temuto, avviene sulla single track che immette 
all’ingresso del Centro Visita del Parco; è lei, la Renna, regina incontrastata di questi luoghi 
(assieme ai cavalli, a dire il vero) che placidamente bruca sul ciglio della carreggiata, un attimino 
infastidita dagli scatti con cui cerchiamo di riprenderla; scappa via appena scendo dall’auto nel 
tentativo di avvicinarla; un esemplare non troppo grosso e con le corna pelose per via della stagione 
in atto; l’emozione dell’avvistamento vale da solo la visita al Parco. 
Ci concediamo comunque una scarpinata nel sentiero che si addentra nella valle fino al fiume che 
sfocia nel laghetto; il nostro equipaggiamento ci impedisce di proseguire e ce ne torniamo a 
Jokkmokk, non senza una rapida fermata in una bella area di sosta, dotata di servizi, bordo lago, 
dove la presenza delle caravan è più che una consuetudine. 
 

 
 
Alle 21.30 siamo a letto; domani ci tocca la visita di Gammelstad con la sola auto per poi spostarci 
a Kiruna con tutto il trenino. 
 
8.8 Jokkmokk Gammelstad Kiruna – Km 550 
Paghiamo pegno svegliandoci prima del solito e dirigendo la prua verso Gammelstad, sito protetto 
dell’UNESCO che effettivamente merita la fama ed il prestigio che si è creata nel corso degli anni; 
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la chiesa meravigliosamente conservata è letteralmente circondata da decine di casine rosse tipiche 
della zona, alcune abitate tutto l’anno, altre addobbate di fiori (finti) alle finestre che danno 
comunque l’idea di un luogo che vive per davvero e si veste a festa nell’occasione delle ricorrenze 
religiose più importanti.  
 

 
 
Al rientro in campeggio è già tutto pronto e l’aggancio è veloce; la skyline di Kiruna è 
rappresentato dalla montagna di magnetite che con la miniera della LKAB pervade tutte le attività 
della cittadina; compreso il suo monumento più caratteristico, la Chiesa Lignea a guisa di tenda 
Sami voluta e costruita dalla compagnia mineraria stessa in omaggio alle proprie maestranze e ai 
cittadini tutti; anche se moderna (è della metà del secolo scorso) è veramente caratteristica. 



8 
 

 
 
Il Ripon Camping è nelle immediate vicinanze del centro; la reception è spettacolare e lascia 
intendere ben altro lusso di quello che si trova posizionandosi in piazzola; però i servizi sono ottimi 
e la sala comune anche; troviamo le prime docce a pagamento, consuetudine che ci accompagnerà 
per molto ancora; il prezzo di 225 Sek è adeguato.  
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9.8 Kiruna Narvik (N) - Km 232 
Ma Kiruna è anche la città Sami per eccellenza (ha anche una radio privata che trasmette solo in 
lingua locale) con un interessante museo all’aperto di vita contadina, poco fuori città, a Jukkasjarvi, 
che rende l’idea delle abitudini e delle usanze di questo popolo nel tempo andato; la chiesa invece 
non è ricostruita ma è d’epoca, una miniatura degna di nota; immancabili le renne, anche se in 
cattività. 
A Jukkasjarvi ci andiamo con caravan al seguito; eviteremo un ulteriore pernottamento nella città 
che non merita di più, guadagnando un giorno sulla tabella di marcia; il tempo è orrendo e di sosta 
ad Abisco per una escursione al parco non se ne parla proprio; via diretti su Narvik ed altro giorno 
guadagnato; scopriamo che fra le capitali segnalate Roma è la più lontana, distante ben 3.978 Km; il 
Narvik Camping è il peggiore di quelli fin qui utilizzati, anche se con vista mozzafiato sul fiordo, 
ma non è il più economico (440 Nok per due notti). 
 

 
 
Nella cucina comune incontriamo un gruppo di romani in vacanza fly&drive che ci dà una pessima 
notizia; il tempo a Nordkapp è pessimo, la nebbia ricopre tutto e la visibilità praticamente nulla; 
speriamo bene. 
 
10.8 Narvik Lofoten Vesteralen – Km 550 
Renato ha voglia di traghetto e di Lofoten; tento di accontentarlo con le vicine Vesteralen: niente da 
fare: l’auto è comoda, i Km scorrono tranquilli e cedo alla richiesta; e mi rendo conto, rivedendo i 
fiordi, di quanto diversi siano le due nazioni fino ad ora visitate: Norvegia batte Svezia due a zero 
per quanto riguarda il panorama. Svolvær, la “capitale” delle Lofoten è una piacevole scoperta; un 
po’ meno Sortland, nota anche come “the blue city”, la città più importante delle Vesteralen. 
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Immancabile il traghetto che unisce le due isole, con frequenza da bus interurbano e dal costo 
abbordabile (129 Nok) 
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11.8 Narvik Tromsø Skitbon – Km 464 
Sulla rotta a Nord decidiamo di vistare Tromsø con la sola auto e quindi cerchiamo una soluzione 
logistica sulla strada artica E6 in prossimità del bivio con la E8; per sfruttare la flessibilità della 
combinazione auto più caravan ed evitare di andare fin su a Tromsø con il convoglio. Sorpresa delle 
sorprese: non troviamo i camping impostati sul Garmin e i due segnalati sulla guida ACSI hanno 
anticipato la chiusura di una settimana; il servizio Archiescamping addirittura segnala due soluzioni 
inesistenti. Scopriremo di non essere gli unici: anche un terzetto di norvegesi con camper e caravan 
al seguito (li incontreremo nel giro di un paio di chilometri diverse volte) è nelle nostre stesse 
condizioni. Il Nord ci richiama come una calamita e puntiamo quindi verso Alta, disposti come 
siamo a sacrificare Tromsø. Fortunatamente però, a meno di una trentina di Km dal bivio, si 
presenta materializza un’ottima location per la sosta notturna, che si rivela quasi subito, ed è anche 
come la migliore fin qui utilizzata: lo Skitbon Camping, anche se presidiato da una presenza di 
stanziali notevolissima (ma ordinatissima e pulitissima) è in una posizione incantevole e con servizi, 
specie quelli comuni, invidiabili: sauna con solarium, sala comune con 4 cucine e 16 posti a tavola e 
market attrezzato di quello che serve di prima necessità; le 270 Nok pagate ci stanno tutte.  
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La visita a Tromsø ci prende tutta la serata ed è una piacevole sorpresa; anche la Cattedrale 
modernissima fa la sua figura ritagliandosi la propria sagoma nello skyline che si apprezza al di là 
del maestoso ponte sul fiordo dove non è raro vedere il famoso “postale dei fiordi”. 
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12.8 Skitbon Alta – Km 308 
La tappa apparentemente più semplice si rivela in realtà assai complicata per via delle strade strette 
e con forti pendenze quando si addentrano verso l’interno, in molti casi con il manto stradale in 
completo rifacimento; facciamo la prima coda in Norvegia proprio a causa dei lavori in corso: sarà 
la tappa più lenta a circa 50 Km orari di media viaggio, abbondantemente ripagati da bellissimi 
scorci naturali. 
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Ci si mettono anche le renne a rallentare ancora di più il cammino: ne incontriamo tre, bianche e 
bellissime, a brucare l’erba proprio in riva al mare e Renato non resiste alla tentazione di scendere e 
fotografarle. 
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Ma la delusione è in agguato dietro l’angolo e si manifesta all’arrivo di tappa prevista: una città che 
di fatto è rappresentata da due mega centri commerciali senza il nulla attorno, uno squallore 
indicibile; decidiamo perciò di anticipare al primo pomeriggio la visita al museo delle incisioni 
rupestri, prevista per l’indomani; patrimonio UNESCO, è veramente interessante, immerso nella 
natura e ben documentato; da mettere in conto almeno due ore e mezza per la visita completa del 
sito archeologico affacciato sul mare e del museo interno.  
 

 
 
A differenza di ieri ci sono 4 campeggi nel raggio di un solo chilometro; ci affideremo alla guida 
ACSI per selezionare il River, un quattro stelle certamente sovrastimato di una, però. Ceniamo con 
la mente alla tappa successiva che ci condurrà alla meta principale del viaggio, Nordkapp pensando 
già al pernotto successivo: ci faremo condizionare dalle condizioni meteo che dovrebbero essere in 
miglioramento. 
 
13.8 Alta Nordkapp – Km 241 
Il tempo sembra assisterci e puntiamo dritto con il trenino a nord che più a nord non si può; la strada 
è ancora ottima, almeno ai miei occhi che si aspettavano ben di peggio; ma si va necessariamente 
piano per via delle renne che a mandrie affollano letteralmente la carreggiata tanto da creare  
ingorghi. Il tizio in Golf che ci precede è isterico e suona il clacson all’impazzata ma i ruminanti 
non se lo filano per nulla e vanno con il loro (lento) passo verso il bosco; almeno una cosa è certa le 
renne esistono!  
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I tunnel si fanno impegnativi per via della carreggiata non troppo ampia e delle pendenze e quello a 
pedaggio che immette sull’isola dov’è fisicamente ubicato Capo Nord lo trovo particolarmente 
costoso: 192 Nok; in effetti mi fanno pagare per una famiglia al completo, l’auto ha i vetri scuri e 
non riescono a guardare all’interno, anziché un solo figlio minore; me ne accorgerò al ritorno dove, 
correttamente, mi sconteranno anche il “maltolto” dell’andata. La carreggiata si fa stretta ma il 
traffico è inesistente, non cediamo alle lusinghe dell’ottimo campeggio che si affaccia sulla E9 e 
decidiamo di proseguire dopo aver fatto gasolio al prezzo più alto di tutto il tour, quasi 2 euro al 
litro; il Thetford è stato preventivamente vuotato, i serbatoi a livello e la batteria del mover che 
funge anche da supporto alle utenze è carica: visto che il tempo ci assiste, c’è quasi il sole, 
decidiamo entusiasti: sosteremo sotto al Globo. 
L’arrivo alle 13.39 è emozionante: il piazzale (accesso a pagamento solo per le persone ma non per 
i veicoli) è semivuoto e c’è solo un’altra caravan, una vecchia Dethleffs di due giovani tedeschi alla 
prima esperienza di campeggio su ruote; ci mettiamo “vista orizzonte” nei loro pressi, non troppo 
vicini per non arrecare disturbo ma sbagliamo: lo spazio verrà poi occupato da un camper di 
chiassosi connazionali che scopriremo faranno casino fino a tardi; poco male, siamo ricompensati 
dalla scarsità di presenze nel piazzale, tanto da riuscire a far la foto da soli sotto ai vari monumenti 
caratteristici.  
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Paghiamo dazio nel grande negozio di souvenir (ma la giacca tecnica che sceglie Renato vale da 
sola tutta la spesa fatta) e ci intratteniamo nel Visitor Center, assistendo alla proiezione  del film in 
cinemascope sulle “stagioni” di Norkapp. Aspettiamo con ansia la notte che verrà facendo due 
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chiacchiere con i tedeschi: birra bavarese, chianti DOCG e stuzzichini italiani beatamente seduti al 
caldo del sole del nord, cosa volere di più?  
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Ormai il cielo è completamente sgombro da nubi e la temperatura scende vertiginosamente man 
mano che il sole cala sull’orizzonte; in compenso l’eccitazione (Renato sembra in trance) è ai 
massimi livelli: alle 22.30 il sole ci dice buonanotte (si fa per dire, le ore di buio completo non ci 
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sono in questo periodo a questa latitudine) e andiamo a letto dopo aver acceso la Truma per 
stemperare l’aria pungente; domani inizia la discesa verso sud ancora in terra Sami.  
 

 
 
14.8 Nordkapp Karasjok – Km 272 
La tappa di oggi è in omaggio alla minoranza etnica che da anni si batte politicamente ed in maniera 
non violenta per affermare le proprie tradizioni: Karasjok è infatti “capitale” in terra norvegese del 
popolo Sami, e qui ha sede il parlamento che fornisce indicazioni programmatiche ai governi 
norvegese, svedese, finlandese e russo affinché questa cultura non vada persa nel tempo e dispersa 
nelle “nazioni” che tale territorio (Lapponia o meglio Sapmi) si dividono.  
Ci offrono, ed accettiamo, una visita guidata gratuita prevista per l’indomani.  
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Il campeggio è un immenso pratone dove reincontriamo i tedeschi incrociati a NK, la sala comune è 
una immensa tenda Sami dove si può cucinare e chiacchierare attorno al fuoco; servizi decorosi e 
tipica doccia a gettone. 
 
15.8 Karasjok Kautokenio Inari (F) – Km 635 
Sveglia presto perché il programma è nutrito: alle 8.30 c’è la visita al parlamento: ci si registra 
obbligatoriamente al portale dell’accoglienza ed una guida (in inglese) ci introdurrà nelle “pieghe” 
di questa tradizione e spiegherà per bene come si è arrivati alla difesa degli interessi politici di 
questo popolo residente, e resistente, oltre il circolo polare. 
A Kautokenio ci andiamo perché è una zona dove esiste un’antica tradizione orafa per la 
lavorazione dell’argento (museo, laboratorio a vista ed atelier ad ingresso libero), nonché punto di 
riferimento per la produzione artigianale dei coltelli con una particolare lavorazione dell’acciaio e 
degli intarsi in legno e corno di renna.  
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Rientriamo in “zona euro” nel pomeriggio stesso; la strada verso la Finlandia è pochissimo 
trafficata: praticamente una fettuccia rettilinea per chilometri con saliscendi che si succedono in 
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rapida successione; l’attenzione è sempre massima perché le renne che pascolano ai margini della 
strada sono sempre tante; rari i distributori di carburante: anche più di 70 Km fra l’uno e l’altro. 
Appena in città, sistemata rapidamente la caravan in campeggio, proprio sulla riva del Lago Inari, ci 
rechiamo all’infopoint dislocato presso il museo della civiltà Sami e che è la maggiore attrattiva 
(assieme alle bellezze naturali tutte sparse attorno al lago) del luogo; domani infatti abbiamo in 
animo l’escursione a piedi all’antica chiesa di Pielpajärven e vorremmo partire di buon’ora con le 
idee chiare. 
 
16.8 Inari Rovaniemi  – Km 329   
Prepariamo i panini, facciamo rifornimento d’acqua e via zaino in spalla; l’escursione sarà tutto 
sommato breve e il tempo (piove) apparentemente non è dalla nostra parte; invece ci aiuta, eccome: 
le zanzare, che a nugoli infestano la zona, sono tenute a distanza dalla pioggia; ma non appena ci si 
ferma e spiove un po’, eccole calare a sciami, veramente fastidiosissime. 
Pranziamo nell’area pic-nic appositamente predisposta con tavoli, panche, braciere, servizi, cestini  
per la raccolta differenziata e non ultimo piccolo rifugio con cucina a e camino a disposizione dei 
saccopelisti più incalliti.  
 

 
 
Rientriamo in paese sempre sotto la pioggia; il luogo non offre granché e, malgrado ci separino dal 
paese di Babbo Natale più di 4 ore di viaggio decidiamo di metterci comunque in cammino; nella 
peggiore delle ipotesi ci fermeremo per strada. Nonostante un fastidioso rumore di rotolamento che 
non so se attribuire alla Volvo piuttosto che alla Fendt, il viaggio fila via liscio. 
Arriviamo in campeggio posto in riva al fiume Kemijoki, il corso d’acqua più lungo di Finlandia, 
con lo sfondo della città sull’altra riva (cui si accede attraverso il Ponte Nuovo - Jätkänkynttilä), 
dominata dallo skyline della chiesa luterana ricostruita nel dopoguerra dopo essere stata rasa al 
suolo dai bombardamenti; non senza una rapida ricognizione a Napapiiri, vicino al villaggio di 
babbo Natale, per capire che aria tira.  
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17.8 Rovaniemi Jyväskylä – Km 598 
Se la tappa verso Alta si era rivelata pesante per la bassa velocità media e per le code dovute ai 
lavori in corso questa si è rivelata ancora più noiosa: il tempo uggioso (non ha smesso un minuto) 
ed il rumore sempre più invadente rendono la guida faticosa.  
Non è bastata la visita mattutina al Santa Claus Park presso il Circolo Polare dove pure abbiamo 
fatto qualche acquisto interessante (partiremo per questo verso le 12.00 dopo aver fatto apporre il 
timbro ufficiale del Napapiiri sul passaporto di Renato) a mitigare la monotonia dell’itinerario verso 
la città di Alvar Aalto. 
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Secondo le previsioni avremmo dovuto spezzare la tappa in due tronconi ma sia il tempo 
inclemente, ma soprattutto i luoghi attraversati, non invitano ad una sicura e piacevole sosta libera, 
quindi tirerò fino alle 20.00 per cercare il campeggio; sosta attrezzata pur presente sulla 
dettagliatissima cartina Michelin ma sconosciuta alle guide in nostro possesso ed ai POI caricati sul 
navigatore. 
In effetti all’avvicinarsi a Jyväskylä le indicazioni per il campeggio non mancano ma sono così 
approssimative che ci fanno giunger, dopo un lungo sterrato in discesa, ad una sauna privata in 
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mezzo al nulla (l’amico Fabio, al telefono da Roma, leggendo queste righe forse capirà perché al 
telefono sono stato un po’ sintetico nel rispondergli); di camping nemmeno l’ombra…  
Dopo una retromarcia un po’ tribolata (santo cambio automatico e santa trasmissione a comando 
elettronico) rientriamo sulla statale e dopo circa 400 metri troviamo il Camping/Ostello Laajis-oy 
che un animo meglio disposto (sono stanchissimo) mi farebbe apprezzare meglio, posizionato 
com’è all’arrivo delle piste da sci e con i servizi assai puliti ed efficienti; alcuni degli ospiti fanno 
jogging sotto la pioggia come se niente fosse. 
Speravo smettesse di piovere per friggere all’esterno: Renato ha comprato dei filetti surgelati alle 
erbe che vanno preparati così; del resto è la prima frittura del viaggio e lo accontenterò cucinando 
fuori sulla Camping Gaz; non smette di piovere, i piatti li laverò l’indomani. 
 
18.8 Jyväskylä – Km 35 
Nonostante la pioggia battente ed incessante durata tutta la notte abbiamo deciso che spenderemo 
comunque la giornata in città; ci addentriamo mollemente fra i viali della “sua” università per 
continuare con la visita al museo dedicato all’illustre cittadino Aalto; sono qui raccolti i suoi studi, i 
suoi progetti ed i contributi, in termini di idee, forme e realizzazioni sparse per il mondo intero 
(Italia compresa); per non parlare dell’oggettistica ed arredo design con “pezzi” più o meno noti ai 
più.  
 

 
 
Ed anche in città il suo contributo è evidente anche se alcuni degli edifici da lui disegnati hanno 
mutato nel tempo la loro destinazione originaria; quello in foto ora ospita un grande magazzino. 
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Abbiamo dimenticato di preparare i panini e pranzeremo in un Mc Donald’s, giusto per non farci 
spennare in locali più o meno attraenti ma con pietanze dai nomi impronunciabili; due passi sul 
lungo fiume (niente di che) un salto (in auto) verso la torre di osservazione panoramica dove però la 
visibilità dovuta alla pioggia non ci assiste e via verso il campeggio per preparare le tappe 
successive. 
Il rumore dell’auto non mi dà tregua e decido di cercare un Service Volvo: ci arriviamo grazie alle 
indicazioni di un benzinaio e di un funzionario Europcar che ci scrive l’indirizzo direttamente sul 
navigatore: praticamente ci fa arrivare fin dentro al piazzale! 
L’accoglienza non è delle migliori: un giovane addetto che non parla inglese (il che fa presumere 
sia praticamente analfabeta visto che la lingua di Albione si insegna fin dai gradi più bassi di 
istruzione) svogliatamente ci conduce in accettazione (Renault, figlia del passato accordo fra le due 
case) ed un signore di mezza età si mette a disposizione: prova l’auto per tentare una diagnosi e, 
dopo nemmeno dieci metri emette la sentenza: “rear left wheel bearing damaged”, ovvero 
cuscinetto posteriore sinistro che non va (anche se il mio orecchio suggerirebbe che sia quello dal 
lato opposto); verifica nell’attiguo negozio di ricambi che ci sia quello che serve  e mi consiglia la 
riparazione (un paio d’ore dice) per l’indomani; consegno il libretto (vuole il VIN, ovvero il n.ro di 
telaio per “riconoscere” la vettura), una chiave di avviamento e fissa l’appuntamento per il giorno 
successivo ad apertura di officina, ore 7.30; Renato scopre che c’è il wireless a disposizione dei 
clienti, porterò il PC e ne approfitterò per connettermi al forum per la prima volta dopo quasi tre 
settimane. 
La serata non è finita: vado a lavare i panni e scopro che nel camping, in posizione decentrata agli 
itineranti, ci sono dei nomadi; uno dei ragazzi delle numerosissima prole, più giovane di Renato, è lì 
che scorrazza in campeggio al volante di una MB Cabriolet facendo scuola guida; speriamo bene, 
visto che l’indomani dovremo lasciare il campo tutto il giorno incustodito impegnati come saremo 
in officina. 
 
 



28 
 

 
19.8  Jyväskylä Tampere – Km 356 
E’ la giornata più lunga e snervante del viaggio: aspettare che l’accettazione prenda in carico la 
vettura e soprattutto fili tutto liscio per la riparazione è per me esperienza logorante; fra l’altro mi 
preannunciano che, a causa della coda di lavori già programmati, nonostante l’elevato numero di 
postazioni da lavoro, il mio “job” non inizierà prima delle 14.00; e non c’è verso di far variare 
l’ordine delle priorità. Considerando l’officina chiude alle 16.30, che è venerdì ed il sabato non è 
lavorativo, mi preoccupo di cercare un’auto a noleggio se non altro per non rimanere prigioniero in 
officina nel w/e; Europ Assistance si mette a disposizione ma non servirà; l’auto viene presa in 
carico alle 13.40 e riconsegnata alle 15.45; il pezzo rotto è un souvenir from Italy, mi dice 
sorridendo il meccanico, confortato dalla scritta sulla scatola del ricambio: un cuscinetto 
(effettivamente della ruota  posteriore destra ma va sostituito tutto l’assieme comprendente anche il 
mozzo) prodotto in Italia dalla svedese SKF; e la cosa mi fa parecchio girare le scatole.  
 

 
 
Vorrei ripartire subito per Tampere ma preferisco collaudare il lavoro fatto senza caravan; ci 
rechiamo quindi a Petäjävesi per visitare l’antica chiesta lignea patrimonio dell’UNESCO con gli 
splendidi candelabri in terracotta. 
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Fortunatamente è tutto in ordine, l’auto ha riacquistato la silenziosità  e scorrevolezza con cui ci 
aveva fin qui accompagnato. Incontriamo un gruppo di turisti italiani che ci preannuncia un clima 
caldo a Tampere: c’è il ritrovo europeo dei Black Bloc e tutte le strutture ricettive sono stracolme; 
speriamo non lo siano anche i campeggi.  
A Tampere il campeggio è in periferia, ben collegato dalle vie d’accesso in città e servito da un 
comodo autobus per il centro la cui fermata è a meno di 500 metri dalla reception; sistemiamo 
rapidamente il ns campo (ormai dopo quasi 20 giorni di stretta collaborazione siamo affiatatissimi e 
ci bastano meno di 10 minuti)  e ci fiondiamo in città dove ci attendono due sorprese: 
1. dei temuti Black Bloc nemmeno l’ombra (l’happening c’è stato ma senza conseguenze per la 
circolazione stradale e l’ordine pubblico); al suo posto assisteremo nella piazza del Municipio ad 
una intrigantissima “Sagra del Peperoncino” con esposizione in tutte le salse, è il caso di dirlo, di 
condimenti utilizzanti questo piccante ortaggio; la birra scorre a fiumi, ma non per Renato che è 
minorenne 
2. non c’è nemmeno traccia delle rapide di Tammerkoski che sono l’attrattiva maggiore di questa 
città e che ne hanno fatto la sua fortuna: l’argine dal lato del museo Frenckell deve essere bonificato 
e quindi il corso del fiume è stato deviato; in 100 anni non è mai successo ed è un evento storico 
che perfino i locali immortalano il corso d’acqua prosciugato con foto e filmini!  
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Le azienda meccaniche possono fare a meno della energia idroelettrica, così come la Filatura 
Finlayson che ha da sempre segnato nel bene e nel male le sorti della popolazione in età da lavoro 
della zona; l’atelier, per chi ha la zona notte arredata stile nordico, è veramente interessante. 
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21.8 Tampere Hämeenlinna – Km 175 
La cattedrale è veramente interessante, così come la piccola chiesa fatta costruire da proprietario 
della filanda con i due ovini sul sagrato ad accogliere i fedeli (viene usata quando non ci sono le 
funzioni religiose come scuola di musica); lo stadio ospita i campionati nazionali di Triathlon. 
La cosa che ci ha colpito di più è stato il mercato coperto che quest’anno ha compiuto il centenario 
(suggerisco di pranzare con specialità locali piuttosto che con il pranzo al sacco come abbiamo fatto 
noi); il banco del pesce è un’attrazione troppo forte: trancio di salmone alla piastra e insalata 
costituiranno la nostra cena; simpatica la Fat Mobile (un chiosco mobile di dolci da asporto sulla 
piazza del mercato all’aperto) che attrae una quantità di clienti incredibile.    
Non siamo tipi da musei, incide troppo il vivere in una città, Caput Mundi, che di fatto è un museo a 
cielo aperto; decidiamo di rivolgere quindi l’attenzione ai dintorni e puntiamo l’attenzione su 
Hämeenlinna con il suo lungofiume e il parco con castello; le scritte sui manifesti che accolgono in 
città non ci dicono granché; se avessimo capito che c’era una ricostruzione medievale di una 
giornata “tipo”, non ci saremmo persi il carosello a cavallo; poco male, pur arrivando quasi a 
chiusura dei giochi ci accontenteremo delle prove di tiro con la catapulta e degli stand con gli 
antichi mestieri. 
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Anche il castello circondato da un fossato, con annesso museo della guerra, non è male; l’istinto di 
Renato, ancora una volta, ci ha condotto in un luogo davvero interessante; domani arriva Rita 
all’aeroporto di Tampere, logica vuole che ci fermiamo ancora una notte, ma preferiamo prendere la 
strada di Helsinki; saremo già qua il 23 mattina per dedicare la giusta attenzione alla capitale di 
questo paese. 
 
22.8 Tampere Helsinki – Km 596 
L’arrivo al Camping Rastila, nel quartiere/dormitorio omonimo, sarà indimenticabile: mi ritrovo 
faccia a faccia con la medesima numerosissima prole di rom schiamazzanti che avevamo lasciato 
nel campeggio di Jyväskylä e, nel tentativo di mettermi il più distante possibile, faccio una pessima 
scelta di piazzola: stretta e lunga, impossibilitato o quasi ad aprire il tendalino. 
In effetti il Caravanstore non l’ho fin qui mai aperto ma, in previsione di una sosta di tre giorni, 
vorrei metterci sotto almeno lo stendino dei panni; scopro solo ora di non avere tutto il set completo 
di picchetti, anche per i tiranti di rinforzo da me predisposti a suo tempo; fa nulla, penso, il sole è 
splendente e lascerò il tutto senza sorveglianza soltanto per una mezza giornata… 
Errore fatale: nel tempo intercorso per recuperare Rita in aeroporto si scatena su Helsinki una 
tempesta che fa strage di tendalini, verande ed igloo: il rafter di sinistra è piegato, ma 
fortunatamente non spezzato, sulla parete della Saphir che non riporta danni; in compenso staremo 
una quindicina di minuti circa, io e Renato, a sostenere il tendalino sotto una pioggia torrenziale per 
evitare danni ulteriori; siamo bagnati fradici ma ci è andata di lusso, veramente. 
 
23/24.8 Helsinki – Km 20 
La comodità del campeggio è nella sua prossimità ad una delle fermate (Rastila) del treno 
metropolitano che va verso est; per quanto la frequenza dei passaggi non sia elevatissima i vagoni 
non sono mai affollati; per noi romani fa specie notare che anche nei tratti underground il cellulare 
funziona come se niente fosse. 
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La prima tappa è al Sonera Stadium dove gioca l’ HJK di Helsinki (è una tradizione per noi andare 
in pellegrinaggio negli stadi delle capitale, i figlioli collezionano sciarpe e divise delle squadre 
locali); poi dritti nella piazza sovrastata dalla candida cattedrale luterana che fa bella mostra di se 
sulla parte alta della ripida scalinata di accesso; vero è che l’avevo vista solo in fotografia, ma mi 
aspettavo una costruzione più maestosa, forse perché il primo approccio è stato letteralmente filtrato 
dalla statua di Alessandro II che domina la parte bassa della piazza stessa.  
 
 
 

 
 
Due passi nel giardino dell’Università poi via verso il Palazzo Presidenziale giusto in tempo per 
assistere al cambio della guardia. 
La zona del porto e della piazza del mercato è dominata dalla cattedrale ortodossa di Uspenskin, 
veramente molto caratteristica, sia nella costruzione esterna con i mattoni a vista sia per le 
decorazioni ed addobbi interni; l’influenza con i russi dell’est, qui a due passi, è veramente 
evidente.  
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La fame si fa sentire (durante i primi venti giorni di viaggio non ci siamo fatti mancare nulla ma io, 
a fine tour, sarò comunque dimagrito di più di 5 Kg) e sgranocchiamo un piatto di alici fritte, 
freschissime, condite con salsa all’aglio; bighelloniamo fra le bancarelle del mercato alimentare per 
aspettare l’orario del traghetto per Suomenlinna (è valido lo stesso abbonamento giornaliero che si 
utilizza per i mezzi pubblici cittadini), arcipelago che si affaccia sul porto di Helsinki, a circa una 
ventina di minuti di navigazione, e censita fra i siti protetti dell’UNESCO; si tratta di un complesso 
di isolotti raccordati da ponti che furono usati come postazione difensiva della città durante le 
guerre con i sultani d’oriente. 
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C’è un museo delle navi (visita didattica gratuita in inglese) dove si sta provvedendo a ricostruire 
una nave dell’epoca; l’isola è troneggiata da una serie di contrafforti difesi da vecchi cannoni; fa 
caldo e ci godiamo una birretta al fresco degli ombrelloni di un Pub che utilizza come sale interne le 
viscere dei contrafforti stessi: veramente caratteristico. 
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Rientriamo sulla terraferma e facciamo altri quattro passi per la città; poi via in campeggio, siamo 
stanchissimi. 
 
24.8 Helsinki 
Stamattina di nuovo passeggiata per il centro; la grande piazza della stazione è affollata anche di 
buonora di persone che vanno al lavoro; dedicheremo la prima parte della mattinata alla 
esplorazione dei quartieri occidentali; questa parte della città è dominata dall’altissima torre della 
cattedrale di Kallio, da vertigini! 
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Ci dirigiamo poi verso la cappella interrata della Temppeliaukion kirkko che ha la caratteristica di 
essere in parte sotto al piano stradale, con una bellissima architettura interna, molto semplice e 
lineare, e che risulta essere anche un’ottima cassa armonica per i concerti; la volta è costituita da un 
filo continuo di rame lungo circa 25 chilometri, le pareti sono in pietra a vista, roccia che durante le 
frequenti precipitazioni trasuda e s’inumidisce regalando una varietà di tinte inconsueta; è un luogo, 
per le sue dimensioni, abbastanza raccolto che spesso viene messo a dura prova dall’assalto del 
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turismo organizzato, dato che è uno dei luoghi simboli della città, per quanto mi riguarda ancor più 
caratteristico della più nota cattedrale luterana. 
 

 
 
Nel nostro girovagare senza meta ci imbattiamo (è una cosa frequente qui al nord, ci era già capitato 
nel primo viaggio in Norvegia) in un’auto americana di una trentina di anni fa, una Checker 
Marathon veramente ben tenuta: qui c’è il culto delle auto d’oltreoceano che vengono messe in 
mostra dai giovani durante lo struscio del fine settimana; la polizia municipale chiude un occhio, a 
volte anche due, visto che alcuni di questi esemplari sono dei veri mostri da strada. 



39 
 

  
 
Ci spostiamo quindi verso il quartiere delle Esplanadi per dare un’occhiata ai più famosi negozi del 
design nordeuropeo che si concentrano tutti qui; ad Aalto abbiamo già dato (nello shop interno al 
museo che gli ha dedicato la sua città natale) ma le ceramiche di Arabia e soprattutto i gioielli di 
Aarikka sono veramente stupendi; ma a Rita non piacciono, il portafoglio è, per il momento, in 
salvo. 
Memori della giornata passata ci facciamo ingolosire dalle bancarelle alimentari del mercato e 
pranziamo a base di pesce (paella, alici fritte e verdure grigliate) con pochi soldi e tanto gusto; 
siamo veramente soddisfatti. 
Nel pomeriggio ci facciamo una passeggiata nel quartiere meridionale di Eira, la cui peculiarità 
sono le facciate Art nouveau della maggior parte degli edifici; è un quartiere residenziale, silenzioso 
e tranquillo, la cui propaggine a sud si affaccia su un bel lungomare con dei magnifici giardini ben 
tenuti dove i Finlandesi fanno jogging a tutte le ore del giorno; non poteva mancare la kirkko in 
pietra, dalle alte guglie, dedicata a Mikael Agricola, il vescovo della vecchia capitale che ebbe tra i 
suoi meriti quello di tradurre in finnico la Bibbia; ci ritorneremo, qui, più tardi per fare un giro in 
macchina e vedere la capitale illuminata “by night”. 
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E devo ammettere che la cattedrale luterana in notturna fa tutto un altro effetto; forse perché durante 
i lunghi inverni nordici è così che uno se l’aspetta; ma altrettanto suggestiva è la passeggiata per il 
lungomare di Eira con lo sfondo dell’arcipelago di Suomenlinna. 
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25.8 Helsinki Turku – Km 220 
La vecchia capitale finlandese si rivela una delusione; il centro storico è ben poca cosa ed oltre alla 
solita pizza del mercato, affollata di bancarelle presidiate da venditori dell’est Europa non offre 
nulla di buono; l’unica attrazione che vale la pena menzionare è il porto-canale, con una buffa sauna 
posta in mezzo all’acqua, e lungo il quale è prevista una sfilata di velieri d’epoca (assistiamo al 
maestoso ingresso di un gigantesco 4 alberi proveniente dalla Russia). 
 
 

  
 
26.8 Turku Stoccolma – Km 20 
Ci imbarchiamo sulla nave che ci condurrà in Svezia: abbiamo preferito attraversare il golfo di 
Botnia con il traghetto, una soluzione tutt’altro che economica e che ha reso necessaria una 
prenotazione già all’atto della pianificazione di questo lungo tour. La giornata di navigazione, una 
vera e propria crociera nell’arcipelago delle Mariehamn, ci offre uno spettacolo assolutamente 
imprevisto e fantastico: un gigante del mare che segue una rotta invisibilmente disegnata fra fiordi e 
isole con una leggerezza e agilità insospettate, a dispetto della mole e dalla complessa articolazione 
geografica del percorso; durante la traversata si passa vicino ad isolotti disabitati o quasi (due, tre 
case per scoglio, non di più), quasi tutti dotati di un sicuro attracco e intrisi di una calma che si 
percepisce a pelle; tutto un altro vivere, non c’è che dire. 
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Abbiamo preparato la solita colazione al sacco ma la vita a bordo non è affatto cara e ci togliamo 
qualche sfizio ulteriore al ristorante; i walkie-talkie svolgono egregiamente, al chiuso della nave e 
fra i vari ponti, il proprio lavoro: rintracciarsi è un affare da ragazzi. 
Stoccolma ci accoglie in tardo pomeriggio con una simpatica parata di Mongolfiere che 
placidamente volano sulla città; il campeggio è il medesimo che ci ha già ospitato all’andata: 
Bredäng Camping, in periferia sud ma ben servito dalla metropolitana. 
 
27/28.8 Stoccolma – Km 236 
Una premessa è d’obbligo; abbiamo volutamente ignorato i suggerimenti impartiti dall’amico 
paolo-way che ci avrebbero indirizzato sulla Stockholm Card, la card multigiornaliera che consente 
l’accesso ai trasporti pubblici e musei; i luoghi chiusi ci vanno stretti: preferiamo selezionare una o 
due attrazioni per location, pagare e vedere quelle che ci va di visitare, per evitare l’ansia da visita 
che inevitabilmente ci attanaglierebbe. 
Compriamo, grazie alle poche corone che ci ritroviamo in tasca come avanzo della tappa 
dell’andata, le tessere della metro su cui riusciamo a caricare, con la carta di credito, non abbiamo 
altro, il biglietto plurigiornaliero per i tre giorni previsti di soggiorno. 
Il primo pellegrinaggio è, al solito, allo stadio olimpico; è inserito in un bel contesto (sembra un 
castello con tanto di torre orologio), ma rimaniamo delusi in quanto non visitabile perché prenotato 
per una convention a tema. Scopriremo poi che, sia pure ubicato in città, non è lo stadio dove si 
esibisce la nazionale, che è invece posizionato nei sobborghi limitrofi della capitale: il Rasunda 
Stadium; qui gli inservienti, benché l’impianto sia chiuso al pubblico, sono gentilissimi e ci 
concedono qualche scatto dalle tribune (saranno ricompensati dalla Postepay di Renato che fa un 
po’ di shopping). 
L’approccio con la città, quella moderna a dire il vero, è in Sergels-torg, al centro della quale vi è la 
moderna fontana sovrastata dalla torre di cristallo che di notte s’illumina; una piazza sulla piazza, 
visto che al piano inferiore si estende un vastissimo centro commerciale con un polo di attrazione 
caratteristico del design svedese: http://www.designtorget.se/designtorget/se/  
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Dopo un rapido giro sulla Strandvagen ci dirigiamo verso il Museo all’aperto dello Skansen, 
sull’isola di Djurgården, dove abbiamo in animo di visitare il Vasa Museet, eretto attorno al galeone 
fatto costruire da Re Gustavo II ed affondato durante il viaggio inaugurale; un mix di originale e 
ricostruito davvero ben presentato con ampi spazi dedicati alla spiegazione della vita di bordo.  
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Il nostro disordinato girovagare sulla strada del rientro in campeggio ci porta dalle parti dello 
Stockholm Globe, il palazzetto del ghiaccio; una struttura moderna vetro ed acciaio dalla 
caratteristica architettura, visitabile con delle navicelle esterne che ripercorrono la cupola fin sulla 
sommità e che permette di avere un bello scorcio sulla capitale e i suoi dintorni. 
In campeggio la sorpresa; i blocchi di servizi che sono nei pressi della nostra piazzola sono stati 
chiusi per “carenza di clienti”; in effetti è bassa anche in Svezia e la stagione volge al termine. 
Il giorno dopo con calma ci incamminiamo in centro nel cuore della città vecchia, Gamla Stan: 
visita rapida alla chiesa tedesca – Tyska kyrkan, poi in fila per il Palazzo Reale – Kungliga Slottet -  
per assistere alla parata di mezzogiorno; l’acceso al cortile è libero ma ovviamente una visita a 
pagamento al Castello e agli appartamenti reali, è d’obbligo. 
 

 
 
Chiusura della mattinata con visita alla imponente cattedrale – Storkyrkan – intitolata a San Nicola, 
con le caratteristiche volte reticolate, le colonne in mattoni e la celebre statua di San Giorgio e il 
Drago. 
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Il resto della giornata lo passiamo a zonzo fra i bei palazzi che costituiscono il cuore storico di 
questa metropoli cosmopolita, non senza sottolineare un incontro, singolare perché  
ravvicinatissimo, con la mitica Multipla, quella delle origini, una 600 bicolore, ottimamente 
conservata. Le auto italiane sono davvero poco diffuse qui in Scandinavia; vederne una d’epoca è 
fatto assolutamente eccezionale. 
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Chiudiamo in bellezza con una ottima cena a base di specialità locali (Renna ed Alce in primis) in 
un elegantissimo locale del centro storico l’Ardbeg Embassy; il conto sarà commisurato alla qualità 
del cibo preparato ed alla location assolutamente rimarchevole. 
 
29.8 Sigtuna – Km 85 
Decidiamo di dedicarci ai dintorni della capitale e ci dirigiamo verso Sigtuna che ha un centro 
storico spettacolare nella sua semplicità, con le case colorate, la più famosa è la Tant Brun, che 
fanno da cornice a Stora Gatan che è la strada principale; la passeggiata lungo le sponde del lago 
Mälaren termina praticamente di fronte all’ingresso del Museo archeologico vichingo; l’addetta al 
bookshop parla benissimo l’italiano in quanto viene spesso a svernare nel nostro paese e ci 
suggerisce una passeggiata sulla via a monte (notevoli le testimonianze runiche ed i ruderi della 
chiesa di Sankt Per); finiamo il giro presso il piccolo cimitero adiacente alla chiesa di Santa Maria, 
espressione della tipica architettura lubecchese (facciata in mattoni e tetto a gradoni), non senza 
aver lasciato un obolo presso una deliziosa bottega artigianale specializzata nella lavorazione dei 
tessuti in lana e seta.  
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29.8 Uppsala – Km 80 
Ci trasferiamo rapidamente nella città universitaria di Uppsala che ci accoglie con la grande piazza 
d’armi prospiciente la scuola superiore; un chiaro segno dell’attenzione alla cultura che anima il 
tessuto sociale di questa cittadina. 
Ci dirigiamo, attraverso l’isola pedonale adiacente il lungo fiume Fyrisan verso la cattedrale 
neogotica dove sono custodite le spoglie mortali di Re Gustav Vasa; l’edificio è imponente: non 
esiste angolo della città dove non sia possibile scorgere le sue guglie maestose; il piccolo sagrato 
che la chiesa condivide con il palazzo episcopale, Gustavianum, non consente all’occhio di poterne  
ammirare tutta la sua magnificenza. 
L’università è stata ricostruita, come gran parte della città non sopravvissuta all’incendio che ne 
distrusse gran parte degli edifici; la costruzione neorinascimentale è inserita in un bel parco che 
ispira alla calma e concentrazione. 

 
 
Il cielo si fa plumbeo e la giornata volge, climaticamente parlando, al peggio: rientriamo in auto 
sotto un diluvio e decidiamo di recarci nella parte vecchia della città: i tumuli di Gamla Uppsala; 
ma è tutto chiuso, inaccessibile e decidiamo quindi di rientrare in campeggio. 
La vacanza praticamente finisce qui; da domani comincia il lungo viaggio di rientro. 
 
30.8 Stoccolma (S) Puttgarden (D) – Km 811 
Tappone senza soste intermedie, se non per pause tecniche e/o di rifornimento; riattraversiamo 
l’Oresund, tutta la Danimarca e riusciamo ad imbarcarci su uno degli ultimi traghetti compatibili 
con la chiusura del camping di Puttgarden; il gestore, veramente gentile, ci fa entrare nonostante 
sera inoltrata; ci suggerisce dove non posizionarci, pena impantanamento del treno (ma io non lo 
capirò rischiando un clamoroso affondamento scongiurato da un ospite tedesco che a gesti – e fischi 
– ci fa cenno di non fermarci lì) e ci chiede se altri sono sbarcati con noi; gli facciamo capire che 
siamo soli e ci da la buona notte; dopo una doccia ristoratrice andiamo a nanna; l’Italia è, ahimè, 
ancora distante. 
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31.8 Puttgarden (D) Greding (D) – Km 803 
Altra tirata senza sosta giù per il continente europeo (la Germania sembra si allunghi al nostro 
passaggio); la velocità di crociera è quella solita, un filo più su del limite legale in vigore (sono sui 
90Km/h) ma il vantaggio di avere un abbinamento ben proporzionato è che le medie di viaggio si 
mantengono elevate; non sappiamo ancora dove ci fermeremo per la notte, ci lasceremo 
condizionare dalla stanchezza e dalla disponibilità di luoghi attrezzati non troppo lontani dal 
percorso studiato; siamo abbastanza fortunati perché al volgere della serata il nostro fedele Garmin, 
supportato dalla guida ACSI, ci conferma che lungo la strada c’è un campeggio (almeno è riportato 
come tale) poco fuori l’autostrada. Di fatto è poco più di un’area di sosta attrezzata assai ampia, 
ricavata a margine del parcheggio di un albergo/ristorante molto gettonato dalla gente del posto; c’è 
l’indicazione di come parcheggiare: ci si ferma con l’auto agganciata su tre lunghe file parallele, c’è 
disponibilità di corrente e i servizi sono pulitissimi, ancorché con doccia a pagamento (50€c); il 
figlio del proprietario passa a riscuotere, 15 Euro, chiede se vogliamo prenotare pane e krapfen per 
l’indomani e ci comunica che il ristorante è ancora aperto; ne approfittiamo con gioia in quanto il 
locale è veramente attraente; mangeremo ottimamente a prezzi davvero contenuti; è tardi e domani 
rientreremo in Italia, il Raduno del Compleanno di TuttoCaravan ci aspetta! 
 
1.9 Greding (D)  Arezzo (I) – Km 829 
Partiamo un po’ prima del solito, complice l’organizzazione della sosta da “Stop&Go” e ci 
sciroppiamo quest’ultimo tappone verso Arezzo; il traffico è davvero scarso, anche sulla temuta 
Autobrennero (solo qualche coda ad elastico); la frenesia di arrivare è tanta. E’ la prima volta che ci 
sorbiamo in sequenza tre tappe da quasi 800 Km l’una ma è anche la prima volta che viaggiamo nel 
comfort assoluto della Volvona con la Fendt al traino. 
L’arrivo ad Arezzo e l’accoglienza degli amici in attesa con le tavole già imbandite è stato il giusto 
completamento di una vacanza spettacolare che credo rimarrà ben conservata nei nostri ricordi. 
 
Gli attori protagonisti: 
Paolo, 52 anni e Renato, 16 anni 
 
La comparsa ☺: 
Rita, xx anni 
 
I compagni di viaggio:  
Volvo XC 90 2.5D automatica MY 06 acquistata usata nel 2011, con poco più di 100.000 Km 
all’attivo alla partenza del viaggio 
Fendt Saphir 450QB MY 08 acquistata nuova nel 2008 con batteria di servizio e Truma Mover SE 
con 24.000 Km sulle ruote 
 
I numeri: 
12.219 i Km percorsi 
2.118 la spesa di gasolio 
1.450 i litri Gasolio consumati 
962 €uro la spesa per i traghetti e pedaggi 
856 €uro la spesa per il campeggio 
0,5 i litri di olio motore rabboccati  
 
Considerazioni Finali: 
Un ringraziamento particolare a mio figlio Renato, che più di una volta con santa pazienza si è 
sorbito i miei rimbrotti ed ha reso fattibile questo mio (e suo) sogno nel cassetto. 
Un grazie agli amici del forum che mi hanno pungolato via MP a tirar fuori queste “quattro parole” 
che spero possano essere utili a chi vuole intraprendere in viaggio simile. 


